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NUM. 36
Mercordì 5. Maggio 1790.
In SENATO 29. Apr.
Rev. e Regol. alla Scrittura dura m. 24
s. Angiolo M. Labia.
Soprant. al Summario delle Leggi dura m. 36.
s. Paolo Bembo.
Primo Maggio.
Presidenti alla Milizia da Mar dur. m. 12.
s. Annibale Gambara.
s. Alvise Renier.
In M. C. 2. detto.
Pod. a Monfalcon. m. 16.
s. Z. Bat. Pizzamano di s. Gir.
F. s. Gaetano Balbi di s. Zorzi.
Avvocato ai Consigli.
s. Agostin Barbaro qu. Ang. riconfermato.
Auditor Vecchio delle Sentenze.
s. Z. Alv. M. Donà qu. Z. Marin
F. s. Maffeo Badoer qu. Marco.
Avvocato per le Corti.
s. Ales. Balbi qu. Fer. riconf.
Masser alla Zecca dell’Oro.
s. Nuzio Querini di s. Franc.
F. s. Lor. Boldù di. s. Rob.
Offiz. al Formento a S. Marco
s. Bart. Ant. Pisani qu. Nic.
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F. s. Nic. Donà qu. Paolo.
Prov. sopra conti.
Và in Senato m. 12. senza voto.
s. Nic. Venier qu. Is. M.
F. s. Bernardin Renier.
5. del Cons. di 40. C. N. alla loro riconferma.
s. Marc’Ant. Venier que. Cam.
s. Z. Ant. Moro qu. Zuanne.
s. Pietro Ant. Condulmer qu. Dom.
s. Stefano Valier qu. Silv.
s. Franc. M. Bragadin qu. Giac.
“Nel giorno primo Maggio corrente 1790. si aprì l’Alloggio de’Bagni Orologio in Abano a comodo di chi
volesse servirsene. Quì vi saranno Stanze da Padroni, e Luoghi da Servitori, Stalle, e Rimesse. Vi si troverà
l’opportuno de’Bagni, Spogliatoj per Fanghi, Doccie, Stillicidii a molti usi, e Stufa. Vi è una Sala da divertimento,
Bottega da Caffè, e Chiesa tutto nella Fabbrica stessa. Vi sarà Direttore dell’Alloggio, Inspettore de’Bagni,
Bagnarolo, Bagnarola, Camerieri, Serve, ed altre persone necessarie. Dal Direttore non sarà ecceduto il solito
prezzo delle Pubbliche Tariffe, e chi vorrà sedere a Tavola rotonda, col prezzo stesso sarà con maggior quantità di
piettanze trattato. Se poi alcuno volesse eccedere il prezzo della Tariffa, avvisandone il Direttore avrà trattamento
corrispondente. Chi per altro non volesse arrivar a’Bagni sull’azzardo dì non trovar Camera, dovrà prevenire
l’avviso qualche giorno prima, che farà di tutto il Direttore, senza pregiudizio della Locanda, di renderlo servito.
A chi volesse bere l’Acqua della Vergine, sarà portata di mattina in mattina a misura del proprio comodo.
Precedutone con opportuno tempo l’avviso farà servire il Direttore anco Compagnie, che volessero portarsi a
pranzo per quel prezzo che gli verrà ordinato, e le Commissioni tutte saranno dirette al Sig. Giovanni Ceccato
Direttore dell’Alloggio a’Bagni Orologio in Abano.
Treviso 30. Aprile 1790.
“Il servoroso zelo del Nostro Prelato S. E. Monsignor Bernardino Marini, ha l’oggetto del proseguimento della
fabbrica di questa nostra cattedrale. Gran carità ritrovate si sono presentemente nella Città, e nella diocesi, e
continuatamente egli non si stanca d’adoperarsi a lal lodevole fine. Altro di più si vorrebbe alle dovute lodi d’un
amoroso e zelante Pastore!
Jeridì fù il primo giorno che si diede principio a buttar a terra li muri dalla parte dell’altar della Croce, e nel
tempo stesso fù levata un arca situata nel muro, dove erano dentro tre cadaveri due de’quali erano in polvere,
ed il terzo si trovò intatto come se fosse otto giorni che fosse stato in quell’arca deposto, e quello che è più di
ammirabile è, che li vestimenti sono forti quanto mai si può dire.
Dall’iscrizione gotica che in detta arca esiste, si rilevò essere Anni 387: che fù fatta.
Il detto cadavere, è di donna, che è più di due secoli che colà s’attrova sepolta; il suo Nome, è Cattarina
Gotifredo, di Famiglia Nobile di Treviso; il preciso tempo che questa donna sia morta, ed in qual età di sua vita
ora non si può dire, non trovandosi registro alcuno, neppure all’uffizio di sanità; può darsi poi che in seguito
ritrovino documenti più luminosi, che ne sarete informato.
La quantità di gente, che jeridì, ed oggi si vede andar a vedere un tal cadavere glie lo assicuro è uno spettacolo
sorprendente. Il detto cadavere stà esposto sotto la Cappella di San Pietro con Guardie per le porte a motivo
della gran gente.
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Oggidì sì è stampata anche una relazione su tal fatto. Questa é [sic] veramente una Provvidenza dell’Altissimo,
perchè si ritrovò jeridì delle numerose carità pel proseguimento di detta Fabbrica.
Ven darò poi in seguito meglio informazione frattanto resto con rassegnarmi.
Signor Gazzettiere.
Compatite la curiosità femminile fomentata dalla lettura della Vostra Gazzetta nella parte delle mie presenti
ricerche, ed è. Se nella posizione della prima pietra per la erezione del nuovo Teatro di questa rispettabilissima
Societ à [sic], sieseguirà tutte, o in parte quelle solennità, che furono fatte nell’incominciamento di quello di
Londra? Quaudo [sic] mai verrà scielto, e quale probabilmente possi essere il fortunato Modello? Quello del Sig.
Selva molti oziosi dicono nò perchè troppo maturato, e vago nella sua composizione, e difficile a prima vista da
intendersi. Quello del celebre Cavacalli neppure, perchè troppo singolare nel pensamento. Quello del Sig. Cav.
Pistochi nò perchè pensile, e le Fabbriche a volto sono pericolose in Venezia. Quello del Sig. Cav. Morelli nò,
il perchè non me lo ricordo. Quello del Sig. Checia nò, perchè nella sua informazione, diede un Avvertimento
Ecconomico quantunque l’Avvertimento non s’attrovi nella Composizion del Modello. Quello del Sig. Bianchi
nò, perchè composto con troppa lentezza nel grave assunto di gara col Sig. Selva. Quello del Padovan nò perchè è
un semplice disegno senza Modello. Quelli del Veronese, del Trevisan, nò perchè troppo allegri, e bizzarri. Quello
del Sig. Co: Rossetti nò perchè di figura troppo oblunga. Quello del Sig. Bulli nò certamente quantunque il perchè
non me lo ricordo, come non mi ricordo neppure di tutti gli altri concorrenti, che da voi si dicono al numero
di 27. Eh quale mai sarà?
Caro Sig. Gazzettiere, se pur lo sapete, levatemi questa curiosità, che giornalmente mi va crescendo nel sentire,
che molti asseriscono costantemente, chi l’una chi l’altra cosa contraria, ond’io rimango sempre nell’incertezza.
Compatite ve ne priego il disturbo; non mi strapazzate ch’io non son donna di Calle, e posso esservi utile
per un tanto favore, del quale in attenzione, rimango unitamente con molti, e molte curiose.
Vostri, e Vostre Associate.
29. Aprile 1790.
Una Lettera scritta per ischerzo non merita una seria risposta. Noi però non imiteremo nel darla nè il tuono
ironico, nè lo spirito di motteggio.
Siamo persuasi, che al porre la prima pietra di fondazione di questo nuovo Teatro non si avrà d’uopo di
ricorrere all’Inghilterra per norma della solennità, e si farà nulla più nè meno di quel che in casi simili si praticò
piantando la base agli altri nostri Teatri.
Quando poi sia per seguire la scelta tra i presentati Modelli nol possiamo dire precisamente: ma il giorno
esser dovrebbe certamente vicino, e venne probabilmente ritardato, perchè il ritorno del Sig. Cav. Fontanesi da
Reggio non potè verificarsi il primo del Maggio cor. come speravasi.
Quale poi debba essere il fortunato Modello, il chiederlo a noi, è lo stesso, che il chiederlo a qualunque altro,
ch’è dietro alla cortina degli esami, e non può parlare che a caso. Il segreto che serbano saggiamente i Giudici
esaminatori di questo concorso lascia tra le smanie la garrula curiosità; e tutto ciò che si deduce, si presagisce, si
loda, si critica, nasce da una prevenzione favorevole, o avversa, o da prurito di voler dire che stuzzica le lingue
ed accende delle contese appoggiate a semplici supposizioni. Dalla Scrittura d’informazione che sarà stesa con
tutta esattezza avran regola i voti della Nob. Società, la pluralità de’quali deciderà del Premio di cui siamo in sì
grand’aspettazione. Prima di questo momento il volere saper qualche cosa è impossibile quando corpo non si dia
ad una voce, che passa di bocca in bocca, e vuol far credere una parzialità, che certamente non deve aver luogo
a fronte d’un pubblico invito, delle instruzioni date a’Giudici d’esame, e della libertà del voto d’ogni Individuo
componente la Società di questo nuovo Teatro.
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Si esorta dunque questa Signora, che volle la presente risposta, ad avere un pò di pazienza per saper tutto; a
non dare retta alle chiacchiere, ed iscusarci se alla compiacenza di servirla con delle parole capricciose e fantastiche
abbiamo preferito quella d’un prudente silenzio, che ha sì vicino il suo scioglimento.
Nella descrizione a stampa del Teatro ideato dal Sig. Conte Ferrante Rossetti di Vicenza, fu ommessa nel calcolo
delle spese una partita di dieci mila ducati per le adiacenze degli Attori, sicchè la summa totale ascende, non a
duc. 160 mila, ma a 170 mila. Avutone l’avviso della correzione posta sulle copie de’Libretti, lo comunichiamo
al Pubblico, per non mancare in quanto da noi dipende, della dovuta esattezza.
Era nostra intenzione di riassumere le ragioni adotte dall’autore della ingegnosa Lettera Francese a favore della
cecità contro della sordità, e dimostrando la bravura con cui egli seppe sostenere un paradosso, corredare per
combatterlo il nostro assunto d’ulteriori riflessi, rendendo comuni nella ripetizione del Quesito, e nelle dispute
prò e contra, anche alli non intelligenti della Lingua Francese, gli altrui ed i nostri sentimenti sulla proposta
questione.
L’abbondanza delle sopraggiunteci materie abbandonar ci fece il pensiero d’accordare uno spazio su questi
Foglj alla ripresa d’una contesa invecchiata, che avrebbe richiamato alla lettura de’precedenti, e ch’esigeva una
traduzione per soddisfare tutti i nostri Leggitori.
Sarebbe però mancanza d’urbanità verso uno de’più cortesi Autori, che ci abbiano onorato de’loro scritti,
il non ringraziarlo almeno delle gentili, favorevoli espressioni, che si degnò d’usare a nostro vantaggio, e nel
principio e alla fine dell’erudita sua Lettera, di cui conobbe il pregio quanti la lessero e intesero. Si sono da noi
ammirate le finezze del suo intelletto, tanto più stimabili quanto che la sua Causa è perduta prima di trattarla a
concorde giudizio degli uomini. Riceva egli questo doveroso uffizio di riconoscenza, e di stima dalla ingenuità
del nostro cuore, e ci serbi il vantaggio del suo favore che ci sarà sempre carissimo.
Per la ragione medesima abbiamo ritardata la pubblicazione d’alcuni Quesiti indirittici, conservati tra le carte,
che non ebbero quell’assoluta esclusiva a cui furono condannate, o per le inezie che contenevano, o per le materie
offensive la pubblica decenza, certe altre pervenuteci alle mani. Tali sono i seguenti.
“Essendo seguito un parto felice, si pretende, che ciò sia avvenuto per la personale assistenza del Marito dietro
alla sedia della partoriente.
Si ricerca per ciò se ci possan essere rimedj simpatici per far guarire ammalati, o per far conservar la salute
a chi la gode.”
“Se sia lecito in una nobile Società raccolta ad un Caffè, alle Signore del Paese di trattenersi aggruppando
pannella?”
“Quale fosse la prima Lingua nella quale parlò Adamo?”
“Se sii più stimabile quell’Avvocato, che riesca eccellentemente nell’arringare, e mediocremente nel contestare
una Causa; oppur quell’altro, che sii eccellente nel contestare, e mediocre nell’arringare. In fine quale de’due sii
più utile in una Causa.”
Per verità lo scioglimento de’Problemi si chiede da noi, ma vorremmo introdurre una volta quella
corrispondenza di spirito, che ci sollevasse da tale incarico, e meglio risponder potesse nella varietà degli argomenti
al desiderio di chi li propone. L’esperienza di questi ci sarà conoscere se possa aver luogo tale speranza.
RISPOSTA
Ad alcune ricerche venuteci dalla Terraferma, intorno a certe urbane notizie.
È verissimo. S. E. s. Pietro Grimani partì dieci, o dodici gironi sono alla volta di Pietroburgo, onde sostituirsi
nella dignità di Nobile, per questa Serenissima Repubblica, appresso quella Corte, a S. E. Fed. Foscari, che di la
è già partito.
S’è poi anche scoperto, che l’artigiano non fu spogliato, e gettato in canale a S. Polo, ma vi cadde,
probabilmente per abbondanza di vino, e al calar dell’acqua si ritrovò il mantello suo ed il cappello, ch’ei fece
credere rubato per celare la cagione della sua caduta.
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Solennità ordinarie.
Le Compagnie de’nostri urbani Bombisti fecero Domenica bella comparsa colle loro nuove divise nelle quali al
rosso s’è sostituito il colore gialliccio detto volgarmente di Dante. Portaronsi in ordine militare dalla loro Scuola
a S. M. Formosa sino alla riva della Chiesa della Pietà ove presero imbarco, al suono degli strumenti militari,
ed a bandiere spiegate. Vidersi nel loro seguito de’guastatori il cui vestiario accrebbe la curiosità della gente, e a
chi non l’aveva diede una qualche idea di quell’uffizio guerresco. Nel loro ritorno tennero la stessa via al lume
di torcia da vento.
Fecero al Lido i consueti loro tiri; come li fecero ad altro segno gli arsenalotti. Colui che ottenne il primo
premio fra questi, per fatale accidente si abbruciò parte d’una mano nettando il mortajo. La disgrazia non lo
avvilì. Se la ravvolse in un fazzoletto, continuò la sua operazione, e colse nel bersaglio più vicino alla metade
degli altri. Andò egli stesso a prender li 18 duc. d’argento, e l’insegna della sua vittoria.
Fu copioso e lautissimo il Banchetto ch’ebbero le LL. EE. soprantendenti a quelle militari esperienze.
Nelle solennità di gran concorso, e dove la Plebe radunasi per divertirsi a forza di vino, rade volte si termina
senza disordini, o tristi avvenimenti.
Al declinare del giorno s’empì a più potere un Battello di passeggieri ordinarj per questa Città. Mal distribuito
il carico, agitato il porto, rinforzato il vento, il piccolo Legno andò all’orza, l’arte de’barcajuoli non valse a
drizzarlo, e il peso d’alcuni animalaccj ubbriachi piombati l’un sopra l’altro, come tanti colli di merci, rovesciare
lo fece, e dare in preda all’onde trenta persone allo in circa, uomini, donne, e fanciulli. Le strida s’innalzarono al
Cielo, i lamenti penetrarono i cuori d’un gran numero di spettatori, che al vicino Lido furono testimonj della loro
sventura. La natura insegna a tutti i viventi a salvarsi; i pronti soccorsi trassero quelle vite da un tanto pericolo, e
benchè il grido volato fosse a suonare il numero de’morti, assicurasi che non ne morì alcuno; ma che spavento!
particolarmente in quelle povere femmine. Tra que’viaggiatori ve n’erano alcuni di sì avvinazzati, che giunti a
terra non sapevan nemmeno d’esser caduti in acqua, e col capo fumante come un cammino dal liquor di Macasca
barcolavano per le vie tutte rese anguste a’lor passi.
Dicesi, che questa funzione del giorno di Ss. Filip. Giac. sarà compresa negli anni avvenire, per gli sperimenti
d’Artiglieria, in quella del giorno di S. Bartolommeo, in cui torneranno alle prove dell’arte militare, al confronto
de’nostri, i Bombisti delle Piazze di Terraferma, che hanno fortezze, giacchè soppresse rimasero le Compagnie
dell’altre Città che non ne hanno, ed un tempo venivano anch’esse.
Notizie di Terraferma
In due Lettere del primo e 2. cor. Scrivono da Salò, che si comincia colà a godere i salutari effetti dell’ottimo
governo dell’Eccellentis. Sig. Pietro Alvise Diedo. La proibizione dell’armi è richiamata in tutto il suo vigore.
Protettore delle vite, e delle sostanze de’sudditi egli non ascolta uffizj che vorrebbero indebolir il suo rigore sopra
un abuso il più fatale alle popolazioni. Sperano que’Signori, che posseggon terreni, d’essere anch’essi, come nel
Territorio di Brescia, liberati, mediante l’attivo suo zelo, da’danni che loro recano le pecore, e le capre, le quali
per la qualità de’prodotti della Riviera colà son più fatali che altrove, onde le Leggi inibitive dimandano la forza
del suo braccio, e quella fermazza d’animo con cui difende il giusto, e punisce il reo.
A Brescia Giovedì del p. scorso Aprile insorse un fierissimo turbine con tuoni e lampi, e scoppiaron due
fulmini il primo de’quali cadde nell’orto di quel Convento di S. Eufemia senza far alcun male, l’altro diede nella
cima della Torre Pubblica detta del Pegolo onde precipitò uno de’gran merli di essa che fracassò alcune soffitte
del sottoposto Palazzo Pretorio, attaccando anche fuoco che fu sul momento estinto.
Cause
3 Maggio 1790.
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In Serenis. Signoria, Il Vener. Capit. della Cattedrale di Arbe in Dalmazia nell’anno 1769 presentò supplica per
rientrare nella sua facoltativa e consuetudine antica di eleggere nel caso di vacanze li proprj Canonici negli 8 mesi, che per
sola abusiva introduzione eransi riservati dalla Curia Romana con le temporarie Regole di quella Cancelleria, salva sempre
la presentaz. all’Ordinario, e salva altresì al med. nell’oscurità del suo titolo l’elez. negli altri 4 mesi dell’anno di tutti li
Canonicati che si rendessero vacanti.
A’5 Agosto dell’anno stesso decretò l’Eccellentis. Senato a favor del Capitolo secondando l’instanza, salvando
a’Vescovi la libera elez. negli altri 4 mesi de’quali si trovano in pacifico possesso.
A’17 Set. 1788. si produsse lo stesso Vener. Capitolo con Memoriale all’Eccellentis. pieno Collegio, e
richiamando l’espressione contenuta nel primo di rispettare nell’oscurità del suo titolo il possesso nel Vescovo di eleggere
a’Canonicati ne’4 accennati mesi addusse.
“Che constando dagli antichi documenti essere stato in tutti li tempi precedenti al Secolo XVI. esso Capitolo
nel diritto ed esercizio della libera elez. de’suoi Can. in tutti li mesi dell’anno, senz’alcuna ingerenza, nè pretesa
de’Vescovi, che lo riconobbero colle relative conferme e Canoniche instituz. debba per ciò esser repristinato nella
stessa intiera facoltativa per esercitarla ad esclusione di quella Curia Vescovile anco nei 4 mesi che presentemente
ha in possesso Monsignor Vescovo ec.”
Nel Memoriale de’16 Marzo 1789 Monsignor dall’Ostia attuale Vescovo d’Arbe, così rispose.
“Se vero fosse, che in tutti li tempi anteriori alle Romane Riserve, ed all’uso delle Regole di quella Cancelleria
da Vostra Ser. annullate, fosse stato in possesso il solo Capitolo di eleggere i suoi Canonici in qualunque vacanza,
e che il Prelato altro non avesse avuto che la sola conferma ossia canonica instituzione delli Can. eletti dal solo
Capitolo, com’erroneamente s’infingono, non avrebbero nel 1769 espressam. accordate col. Mem. rassegnato
allora al Sovrano, che nell’asserita oscurità delle cose del Titolo dall’Ordinatorio fosse repristinato il Capit. nel
suo antico possesso anterior alle riserve sud. per li soli 8. mesi delle med. e per li altri 4 mesi restasse al Prelato
Diocesano la libera elez. & istituz. de’Canonicati med. come vedesi chiaramente accordato nella supplica del
Cap. stesso esaudita dal Sovrano Decreto 5 Ag. 1769.
È bensì vero, che fu riservato nel Decreto stesso ad ambe le Parti l’uso di quegli altri titoli e ragioni, che sopra
tali elez- potessero competere a cadauna.
Ma non è certamente concepibile come senza poter adurre, od allegar alcun titolo originario, prevalente
all’autorità e diritti dell’Ordinario nella sua Diocesi esercitati anche in remotissimi tempi anteriori alle Romane
Riserve, e facoltà Indultarie, colli soli o inconcludenti, o convinti pretesti, e supposti introdotti nella loro Supplica
contro le med. loro confessioni, e l’aperto sentimento delle pubbliche reiterate deliberazioni si siano figurati di
poter promovere la molesta insorgenza presente, che riconosce veramente una sorgente ben diversa dal vantato
zelo di vendicare il preteso sofferto spoglio.”
Trattata la Causa fu decisa a favore di Monsig. Vescovo collo Spazzo seguente.
Taglio 8. Laudo 11. N. S. 1.
Avvocati al Taglio per il Capitolo
Ecc. Gallini, e Lorenzini.
Interv. Campeis.
Interrut. Perosa.
Avvocati al Laudo.
Ecc. Stefani. e Orlandi.
Interv. Salv. Marconi.
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Sig. Gazzettiere Stimatissimo.
Chi compose il Sonetto, e l’Epitaffio in morte del Com. Pappafava non si lagna già della Censura del sedicente
Accademico Apatista, sapendo, che oggidì l’influenza epidemica dell’Astro dominatore è l’impunemente dirsi
male di tutto, e di tutti; bensì egli si duole di me, che senza sua permissione, per vaghezza di onorare il compianto
Defunto, ve li ho spediti, quando egli no non furono, che uno temporaneo Poetico sfogo ispirato dall’universale
commozione, della quale, come di tutti gli umani eventi, cessatone il presentaneo fermento, se ne diminuisce
pure l’interesse, ed il pregio sì riguardo al Lodato, che al Lodatore. Ma vengasi alla critica.
Primo. Si biasima l’aver dedicato il Sonetto alla Nobil Vedova Dama, e poi l’avervi introdotta la medesima
a parlare.
Risposta. Vorrei, che mi si mostrasse, qual Canone del Poetico codice ciò divieti, come io potrei accennare
molti Sonetti, e Canzoni per Maritate, o per Monache, nelle quali s’induce la Madre a parlar con la Figlia, e
nondimeno le stesse Composizioni o dall’Autore, o dal Raccoglitore essere umiliate alla medesima Genitrice; Ciò
certamente è meno assurdo di quello, che si dedichino assai sovente Componimenti ad alcuno, senza che nel corpo
de’medesimi v’entri pure una parola, o un cenno che gli appartenga, cosicchè ognuno di simili componimenti
potrebbe offerirsi in Dedica a qual si voglia Soggetto estraneo.
Secondo. Si condanna altamente, che la stessa indrizzi il suo discorso ad un Sasso, cioè alla Tomba, che prima
ingojò il suo giovane marito, ed ora il Suocero.
Risposta. Ecco il nuovo Legislatore, ma che viene ad abrogare le Leggi del Regno Poetico. E da quando in
quà furono vietate le Apostrofi non solo all’animate, ma eziandio all’inanimate cose? L’addurne esempi sarebbe
un portar frasche a Vallombrosa. Basti quel del Petrarca:
“Quanta invidia ti porto avara Terra”
Parlando appunto della fossa, entro cui era sepolta Laura. Se si interdicano tali figure, ed immagini a chi fa
versi, Addio Arte Poetica.
Terzo. Quell’atrefauci riapri, come suona bene! Esclama lo scandalezzato Critico.
Risposta. Ed io mi scandalezzo di lui, che riprenda sì fatta espressione, che dipinge al vivo l’ingordigia dello
spalancato Sepolcro a ricever entro le morte vittime. Non solo in Poesia, ma anche in Prosa, la quale esser dee
più vereconda, trovasi adoperata tal frase da Classici Toscani Scrittori, e citata per fino dal Vocabolario della
Crusca. Il passo è del Firenzuola:
“Un sasso altissimo spargeva dal mezzo delle sue fauci l’acque dello spaventevole fonte.”
Quarto. L’esortazione ai Figli è intempestiva, e la tessitura è stiracchiata.
Risposta. Ometto, che l’anima soprassalita da gagliardo affetto di dolore, o di gioja non ha agio di pensare
ad una filata contessitura, e che la troppa Logica nella passione, essa bensì è intempestiva. Ma io rinunzio di
buon grado a questa difesa. M’appello a chi ha fior di senno, se ci sia una connessione la più naturale, e più
consecutiva associazione d’idee di quella d’una Madre, che priva ad un tempo dello Sposo, e del Suocero unici
appoggi della Casa, avendo essa due teneri Figli, tosto col pensiero, ed affetto si rivolga a loro, come a sostiuiti
germogli, e crescenti speranze della reintegrata Famiglia.
Quinto. La rinovellazione delle virtù nell’alma, e di risarcimento ad una cieca Patria fanno veramente molto onore al
Soggetto, ed al suo Paese.
Risposta. Bensì fa poco onore al buon senso dell’Apatista simile obbiezione fondata sopra un falso supposto,
che risarcir l’orba Patria con le virtù rinnovate nei due Fanciulli superstiti, sia un disonorare la Patria stessa
chiamata da lui cieca, mentre il vocabolo orba in questo luogo non significa cecità, ma privazione, come avrebbe
potuto apprendere dalla Crusca medesima alla voce orbe; ed il senso si è, che rimasta la Patria orba, cioè priva del
lume dei due mancati Soggetti, verrà rimpiazzata dall’emole virtù dei due crescenti rampolli.
Sesto. Nell’Epitassio non discende al particolare, ma solo disapprovandolo per il metro di due rime in due
rime in due rime lo vorrebbe assomigliare ad una Strofe Siciliana; non sapendo che tal meccanismo di versi venne
ad, operato da molti anche Classici autori fra i quali l’Alamanni ne’suoi Epigrammi. L’aggiunger poi, “Che non
si sa cosa dica, nè cosa sia” non merita altra confutazione se non ch’egli non sa quello si dica, ma ben da noi si
sa qual egli sia, cioè un caustico Detrattore.
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Ma non si dee farne conto, mentre egli inveisce nel fine con la satirica sua penna contro tutto il secolo,
affermando “Essere la Poesia a’nostri dì una di quelle sorgenti di Letteratura, che può dirsi quasi del tutto esaurita;” ma
si consoli, che se si è diseccato per noi il germe della vera Poesia, non si è però inaridito per lui quello della
libera maldicenza.
Rinnovo a lei intanto Sig. Gazzettiere la mia stima, e mi compiaccio di raffermarmi
Di Lei Sig. Gazzettiere Stim. ec.
Omicidj.
La notte dell’altr’jeri dal Capo di quella Contrada fu ucciso in rissa nel Magazzin di vino a S. Stae un Disegnatore.
Alla Regina d’Inghilterra.
Il Sig. Co: Carlo Maffei con sua figlia e il Sig. Co: de Kroff Tedeschi.
Il Sig. Co: Visconti di Milano.
Da vendere.
Piano, e Forte. Chi desiderasse farne acquisto parli col Sig. PellegrinQuarta Berettin in Merceria di S. Salvador.
Arrivi in questo Porto.
Nave Jean Inglese proveniente da VVitbij con carico Aringhe.
Dicesi essere in Istria la Nave Pubblica Nominata Galatea che viene al disarmo.
È morto questo Messer Grande Andrea Zanella.
